	

	




Tormenti dell’arbitrio
post del 22 aprile 2008
Il romanzo di Stangerup è la denuncia vigorosa di una certa tendenza contemporanea a sollevare gli individui dalle loro responsabilità negative, addossandole al “sistema sociale”, all’influenza dei mezzi di comunicazione, ai traumi infantili o a qualche tipo di patologia comportamentale. Per molti è preferibile soffrire di una malattia che accettare il vizio o la colpevolezza di un cattivo comportamento: è meglio essere cleptomani che ladri, mentre quelli che hanno una dipendenza dal gioco o dal sesso sono più rispettabili (e perfino più “interessanti”) di quelli che giocano o fornicano smodatamente solo perché gli va. Pur di non essere trattati come colpevoli, si preferisce accettare di essere considerati irresponsabili. Già si parla, ovviamente, di interventi sul genoma in grado di mondare preventivamente il nostro codice genetico da quelle predisposizioni a commettere un certo tipo di eccessi… Ortega diceva «io sono io e le mie circostanze», ma oggi si direbbe che sono le circostanze che configurano l’io e si impongono ad esso. La società medicalizzata e paternalistica offre di trasformare in dipendenza o in disturbo indotto qualunque trasgressione delle norme vigenti: l’igiene e la clinica sostituiscono l’etica. La coscienza risulta così sollevata dalle scelte cattive e finisce con lo scomparire in quanto coscienza. Il prezzo del non peccare è rinunciare a essere pienamente soggetti e accettare l’amputazione con l’anestesia scientifica della nostra libertà.

L’aspetto curioso di queste protesi destinate ad alleggerirci dalla responsabilità è che funzionano solo per la colpa e mai per il merito. Nessun vincitore del Premio Nobel, nessuno scalatore che arriva in cima all’Everest, diluisce il trionfo delle sue gesta attribuendolo alle circostanze sociali o al suo fortunato patrimonio genetico: sono stati loro, contro tutto e contro tutti, che hanno studiato, che si sono sforzati, che hanno sbaragliato l’incomprensione e le difficoltà. Siamo eccellenti grazie a noi stessi, ma siamo cattivi o carenti malgrado noi stessi. […] Questo determinismo parziale costituisce uno dei problemi più affascinanti posti dalla nostra condizione di esseri pratici, vale a dire capaci di scegliere liberamente.

da Fernando Savater, Il coraggio di scegliere. Riflessioni sulla libertà, Laterza
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